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RENDENA - Il bacino artificiale al
Montagnoli si farà. Lo ha sancito la
Giunta provinciale, e prima lo aveva-
no deciso il Comitato di gestione e la
Giunta del Parco Adamello Brenta.
Si farà nonostante le proteste degli
ambientalisti e nonostante la propo-
sta alternativa che l’ente Parco ave-
va lanciato circa un anno e mezzo fa.
C’è bisogno del bacino, recita in so-
stanza la delibera del governo pro-
vinciale, che aggiunge: «Considerato
che l’industria del turismo, soprat-
tutto quello invernale, legato in par-
ticolar modo alla pratica dello sci al-
pino, costituisce il volano dell’eco-
nomia dell’intera Val Rendena, si ri-
tiene nel caso di specie di dare la pre-
valenza all’interesse perseguito con
l’intervento e di conseguenza com-
primere quello tutelato dalla norma
urbanistica».
Prima, come si diceva, l’ente Parco
aveva fatto una proposta alternati-
va. Posto che, secondo i calcoli del-
la Società Funivie, servono poco me-
no di 200 mila metri cubi di acqua
per innevare le piste in caso di man-
canza di nevicate naturali, perché
non utilizzare il lago Ritort (sul ver-
sante opposto della valle), che ha un
surplus di acqua di 182.000 metri cu-
bi, solo 10.000 in meno rispetto al fab-
bisogno previsto dalle Funivie di
Campiglio?
«Questa proposta - racconta il diret-
tore del Parco Roberto Zoanetti - era
stata messa all’attenzione del Comi-
tato per la valutazione di impatto am-
bientale e di tutti gli altri Servizi pro-
vinciali competenti nella convinzio-
ne che il sacrificio paesaggistico sa-
rebbe stato corrispondente a zero.
La Provincia ha affidato uno studio
al Muse, che non ha ritenuto la no-
stra strada percorribile. Di conse-

guenza ci siamo adeguati, visto che
la Provincia è comunque quella che
deve deliberare, e noi eravamo l’uni-
ca voce fuori dal coro». Coro ufficia-
le, s’intende, perché i protezionisti
avevano invocato l’ente Parco come
unico difensore della loro causa: il
bacino che verrà realizzato sorge per
il 40% in territorio a Parco, anche se
(occorre precisarlo) si tratta di un
territorio a destinazione sciabile.
Quella è una zona che, anche dopo
la costituzione del Parco (1988) è
sempre stata destinata alle piste di
sci.
Secondo le intenzioni dei promoto-
ri, il nuovo lago dovrà (lo si legge nel-
la delibera della Giunta provinciale)
«risolvere definitivamente l’annoso
problema della carenza d’acqua per
la produzione di neve nel compren-
sorio sciistico di Madonna di Campi-
glio». L’area, a quota 1776 metri di al-
tezza, è in località Bosco Pozza vec-
chia, poco a valle del rifugio Malga
Montagnoli: un versante boscato di
conifere con radure prative. Il nuo-
vo bacino verrà ubicato in corrispon-
denza di una depressione naturale
subito a valle di Malga Montagnoli,
adiacente alle piste Spinale Diretta e
Fortini, «non esposto a visuali di ti-
po panoramico», sostiene chi lo vuo-
le.
Su quest’ultima battuta Zoanetti si
trincera dietro ad un diplomatico no
comment. «Dal punto di vista paesag-
gistico ci sarebbe da discutere - com-
menta - anche perché l’esistenza di
un muraglione di dodici metri a val-
le del bacino non è proprio cosa in-
dolore, sebbene venga ricoperto dal-
la pista che sarà rialzata».
Dato il nulla osta a Montagnoli, ora
bisognerà attendere il parere di
«Agenda 21» per i Serodoli, area sta-
volta non a destinazione sciabile, al-
tro dente che fa male e che mette di
fronte istituzioni e protezionisti.

DARZO - Si è chiuso con il
Concerto di Capodanno il
tris delle bande del Chiese:
dopo il successo del Corpo
musicale Giuseppe Verdi di
Condino la vigilia di Natale e
quello della banda di Pieve
di Bono a Natale, è arrivato
quello della banda di Storo,
che ha riempito il centro
polivalente di Darzo di
musica e parole, com’è nella
tradizione. Le parole,
anzitutto. Quelle del
presidente Paolo Zontini, di
ringraziamento a tutti e di
sottolineatura dell’attività di
formazione: ne è testimone
la «Colonia sonora», cinque
giorni di corso con sessanta
iscritti nella casa alpina don
Flabbi di Faserno. Quelle del
sindaco Vigilio Giovanelli,

che ha tracciato un bilancio
del fatto e da fare per
l’amministrazione, con
promessa che l’auditorium
di Storo sarà pronto entro le
prossime elezioni comunali.
Quelle di Sandro Zontini
«Panina», annunciato come
assente per la prima volta
dopo sedici anni e invece
presentatosi all’improvviso
sul palco ad animare la
serata con le sue gag in salsa
tutta storese: stavolta si è
lagnato per essere rimasto
solo, dopo aver costituito la
banda dei quattro del ’64: 
Settimo Scaglia sindaco, 
Mauro Ferretti presidente
del CEdiS, don Renato Tomio
parroco e lui addetto ai mass
media. «Panina» in effetti a
Storo presenta tutto. «Non

sei solo», ammonisce il
nuovo parroco don Andrea,
chiamato sul palco: «Anche i
preti sono una razza in via di
estinzione». Infine le parole,
anzi, i gorgheggi della sua
collega Silvia Pasi, elegante
in abito lungo, la quale ha
ricordato i trascorsi del
concerto: dalla piazza
all’officina della ex scuola
meccanica, dove veniva
allestito un vero teatro bar:
la banda si ascoltava seduti
al tavolino, brindando. Infine
(dato l’aumento della gente)
si è scelto il polivalente.
Finalmente la musica. Prima
la «Banda light», poco meno
di trenta elementi ben
amalgamati (lo senti in
particolare nei brani lenti, i
più difficili perché lì misuri

l’intonazione) con nove
nuovi entrati. Nuova anche
la direttrice, Cristina
Martini, coetanea del
maestro della banda
«grande» Andrea Romagnoli.
La banda grande. Sono in
cinquantasei sul palco, e
suonano un repertorio che
un tempo si sarebbe detto
poco bandistico: comprende
infatti la «Cavalleria
rusticana», brani di Carlos
Santana, sofisticate
composizioni dell’autore
sardo Filippo Ledda, pezzi
blues. C’è anche la marcia
squisitamente bandistica: è
di Gianfranco Demadonna,
l’autore di casa, già maestro
del complesso per dieci anni.
Balzano all’orecchio (giusto
per dare qualche elemento)

il dialogo fra gli strumenti
nella colonna sonora di
«Flashdance», i cambi di
ritmo nel primo brano di
Ledda e la maestosità nella
parte lenta del secondo.
Balza all’occhio la bravura
dei danzatori (Riccardo e 
Roberta Morelli, con gli

allievi Barbara Failo e 
Gabriele Armani) che
accompagnano alcuni brani.
Soddisfatto il pubblico, che
batte le mani come si
conviene con la «Marcia
Radetzky» (immancabile
finale) e chiede
l’immancabile bis. G. B.

Al concerto di Capodanno applausi convinti a un repertorio innovativoDARZO

La Banda riempie il «polivalente»

Concerto di Capodanno della Banda di Storo a Darzo (foto Sai)

In una depressione a valle di Malga Montagnoli,
dovrebbe risolvere definitivamente il problema della
carenza d’acqua per produrre neve programmata

Il direttore del Parco Zoanetti: «La proposta alternativa
del lago Ritort non è stata ritenuta percorribile e ci
siamo adeguati, visto che la Provincia deve deliberare»

Montagnoli, si può costruire il bacino
Sì della giunta provinciale
«Lo sci volano della valle»

Tione. Reazioni diverse nel Pd su Zubani. Olivieri: «C’era il mandato della Provincia»
Ennio Colò: «Avrei lasciato fuori dal piano l’area Serodoli»
TIONE - Reazioni opposte dentro il
Partito democratico alle dimissioni
dal gruppo assembleare e dalla mag-
gioranza in Comunità di valle di Vin-
cenzo Zubani, che nei giorni scorsi
ha esternato in una lettera tutto il
suo malessere per non essere stato
capito.
«Sono dispiaciuto - afferma il coor-
dinatore dei circoli giudicariesi En-
nio Colò - e spero che la cosa rientri,
perché pensiamo che il percorso che
Vincenzo voleva intraprendere sia
quello giusto». Ohilà! «Beh, abbiamo
diverse visioni sul rispetto ambien-
tale. Personalmente ritengo che aver
inserito l’area Serodoli nel Piano ter-
ritoriale di Comunità sia stato inop-
portuno: io l’avrei lasciata fuori. Non
avrei nemmeno speso tutti i soldi
che sono stati dati ad Agenda 21
(l’agenzia che dovrà portare entro
febbraio l’approfondimento sulle
aree sciabili, ndr), la quale, essendo
pagata lautamente, non farà che con-

fermare la volontà politica dell’ente
che ha pagato». Non si può dire che
non usi la franchezza Colò. «Guardi,
credo che alla fine avremo buttato
via soldi (54.000 euro, ndr) e l’inse-
rimento dei Serodoli verrà boccia-
to; in compenso avremo creato una
divisione nel nostro gruppo: mi per-
metto di criticare Olivieri e la Giun-
ta, che hanno intrapreso questo per-
corso». Facciamo notare che la po-
sizione di Zubani nel gruppo è mino-
ritaria. «Vero - replica Colò - perché
si è privilegiato l’aspetto sostanzia-
le del provvedimento. Dopodiché,
se si entrerà nel merito del singolo
aspetto, credo che il nostro gruppo
non sarà molto d’accordo di votar-
lo». Gigi Olivieri (uno degli assesso-
ri forti della Giunta Ballardini) si im-
penna: «Colò ha perso una buona oc-
casione per star zitto perché non sa
nulla delle problematiche della Co-
munità. È stato eletto coordinatore
del Pd quando Moneghini non ha po-

tuto proseguire nell’impegno per mo-
tivi di lavoro, e non si è mai interes-
sato di questi temi, com’è giusto che
sia: lui deve pensare al Pd, non alle
strategie della Comunità. Colò non
sa che l’inserimento delle aree scia-
bili è avvenuto su mandato preciso
della Provincia alla Comunità. Non
sa nemmeno che la mediazione (leg-
gi incarico ad Agenda 21) è stata ri-
chiesta dal Pd, perché altrimenti il
Tavolo di confronto avrebbe votato
37 a 2 l’inserimento dei Serodoli co-
me area di espansione sciabile». E
Zubani? «Dispiace che si sia dimes-
so, ma non sorprende: da più di un
anno Zubani manifesta la volontà di
dimettersi dal gruppo. D’accordo
manifestare la voglia di libertà, pe-
rò Zubani dovrebbe fare qualcosa di
più: è stato eletto nel Pd per soste-
nere una maggioranza con un pro-
gramma di governo. Coerenza vor-
rebbe che si fosse dimesso anche
dall’assemblea, come altri».

QUI PARCO

Il muraglione di 12
metri a valle del bacino
non è proprio indolore,
sebbene ricoperto

Roberto Zoanetti

Il bacino artificiale
di Montagnoli secondo
un «rendering» di progetto:
la giunta provinciale
ha dato il nulla osta
in deroga alle norme
del Piano del Parco
Adamello Brenta
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